
tolia, ha dato poi origine all’impero
ottomano i cui sforzi di «turchizza-
zione» di tutto il territorio disponibi-
le hanno introdotto ulteriori compli-
cazioni etniche.

E l’Italia, con il suo nascente razzi-
smo di stampo leghista e non? Ebbe-
ne, per l’analisi che si desume dal li-
bro il nostro paese starebbe attraver-
sando una mutazione genetica in
cui il «razzismo da sovrastruttura»
sta diventando razzismo «origina-
rio», ed è un caso che – sempre prose-
guendo la lettura – non è affatto iso-
lato, trovandoci in «buona compa-
gnia» anche di altri paesi come Bel-
gio, Olanda, Austria tanto per citare
i casi più eclatanti.

Possiamo a questo proposito trac-
ciare tranquillamente un quadro
evolutivo del fenomeno. Dal razzi-
smo di stampo fascista, che ovvia-
mente costituiva una sovrastruttura
servente agli scopi espansionistici e
di politica estera nazionale (avvici-
namento alla Germania nazista) il fe-
nomeno sembra scomparire nel do-
poguerra, per riaffacciarsi solo ver-
so la fine degli anni Settanta – inizio
degli anni Ottanta in coincidenza
con l’inizio del fenomeno migrato-
rio: ma, anche in questo caso, si trat-
tava di un razzismo inizialmente bo-
nario, paternalistico, teso a sottoline-
are sostanzialmente l’inadeguatez-

za e la pochezza dei nuovi arrivati. È
proprio in quel periodo, infatti, che
si pone il confronto tra gli extraco-
munitari in arrivo e gli italiani al-
l’estero di qualche anno prima. Bo-
nario paternalismo, per quanto il
messaggio razzista vi fosse già pre-
sente, che cessa nel corso degli anni
Novanta.

CELTI O OSTROGOTI?

È proprio in quel decennio, a mio av-
viso, che va ricercata la chiave del
nuovo razzismo italiano, cento volte
più pericoloso delle manifestazioni
precedenti in quanto non costituisce
più una sovrastruttura: a tal punto
che nessuno si sogna di mettersi a
ridere quando la Lega va a cercare
nientepopodimeno che delle origini
celtiche per la sedicente nazione pa-
dana, cancellando con opera di mira-
bolante magia 2500 anni di sovrap-
posizioni, migrazioni, fusioni e sen-
za considerare che i celti a cui fa rife-
rimento erano pochi sparuti gruppi
del Piemonte occidentale, in quanto
veneti e liguri costituivano popola-
zioni indoeuropee di origine villano-
viana (parenti quindi di latini, osci,
sabini, sanniti, apulii… dei terroni,
insomma) per non parlare degli etru-
schi le cui origini non sono a tutt’og-
gi chiarite. E per non parlare di quel-
li che sono venuti dopo: ostrogoti, vi-
sigoti, longobardi… eccetera. Ma
tant’è; evidentemente i celti sono
piaciuti di più. Una proposta per la
Lega: potreste adottare anche in Pa-
dania, per coerenza, l’uso del gaeli-
co, l’antica lingua celtica ancora par-
lata in alcune regioni della Francia e
del Galles; esistono in giro dei ma-
nuali con CD che potreste mandare
a casa dei vostri adepti insieme al pa-
nettone (ma sarà abbastanza celtico

il panettone, o forse è longobardo?
La questione è aperta).

Ma quel tipo di razzismo, Stella ce
lo ha mostrato chiaramente, è tipico
delle società la cui identità naziona-
le è in qualche modo incompleta,
malfunzionante. Se quindi, come si
diceva, è proprio negli anni Novanta
che in Italia ha cominciato a verifi-
carsi il fenomeno, è in quel decennio
che va ricercato il colpevole – o i col-
pevoli – del vulnus all’identità nazio-
nale italiana che ha determinato tut-
to ciò.

Francamente non mi sento di indi-

care un colpevole, ma qualche indi-
ziato, sì. Non è vero infatti che la
mescolanza etnica – quella però au-
tentica, calata nella realtà effettua-
le delle persone e delle vite quoti-
diane - porti necessariamente al-
l’odio, come ci dimostra, con effica-
cia letteraria, la storia della cittadi-
na bosniaca Prnjavor, quanto piut-
tosto la sua indefinitezza, la sua
astrazione.

È proprio partendo da questo
concetto che definisco i miei indi-
ziati: un concetto di globalizzazio-
ne che è stato riempito soltanto di
parole d’ordine di stampo neolibe-
rista, ma mai di umanità vera; una
comunità europea che non è mai
riuscita a parlare un linguaggio re-
almente europeo, culturale, una
politica che dal crollo del muro di
Berlino in poi non ha più saputo

tracciare orizzonti, ma più banal-
mente programmi, slogan, princi-
pi astratti: ed una politica che, infi-
ne, ha praticamente distrutto i cor-
pi intermedi – anche culturali – del-
la società.

Tutti questi elementi, a mio avvi-
so hanno determinato una crescen-
te difficoltà di ognuno di noi ad au-
todefinirsi in relazione alla propria
realtà, ed è proprio questo il vulnus
di cui parlavo. Il razzismo di tipo
etnico è esploso nei Balcani fino ad
arrivare a livello genocida proprio
perché in tali paesi questo proces-
so è stato molto più rapido, profon-
do e brutale che non in Occidente e
non è che fosse semplicemente la
dittatura comunista a tenere soffo-
cato il fenomeno.

Il razzismo non si cura con gli
slogan né con le affermazioni di
principio, ma con il lavoro fattivo
di recupero delle identità, siano na-
zionali che intermedie, e colla loro
implementazione in realtà più
grandi: ma, questo, è qualcosa che
sembra sfuggire alla politica odier-
na, divisa tra il partito-azienda ed
il partito «liquido» che più liquido
non si può.

Probabilmente, sarà un compito
che toccherà ai nostri figli se nel
mentre però avranno avuto la for-
tuna di non incontrare «qualcuno
più puro che ti epura», tanto per ci-
tare una frase detta da qualcuno
che da queste parti è andato di mo-
da, tempo addietro.❖
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B
el convegno ieri all’Uni-
versità Roma tre. Sul ven-
tennio 1989-2009: Cata-
strofi e trasformazioni del-
la politica. Con epicentro

nel 1989. Promossa da Roma Tre e
Fondazione Basso. E introdotta da
Gianni Borgna e Giacomo Marra-
mao. Con Alberto Asor Rosa, Stefa-
no Rodotà, Ernesto Galli Della Log-
gia, Elio Matassi, Mario Tronti, Fran-
co Cardini, Ida Dominijanni, Bianca
Pomeranzi, Aldo Schiavone, Franco
Cardini, Raffaele Simone, Peter Tho-
mas. Al centro, s’è detto, il 1989. Co-
me segnavia esplosivo di un ciclo av-
viato già negli anni ’80, con l’espan-
dersi dell’«economia-mondo», e sot-
to la sferza di neoliberismo e tur-
bo-capitalismo. Tra annunci ideolo-
gici di «fine della storia», crollo dei
muri e del sistema bipolare. Dentro
tutto questo, come emergeva fin dal-
la relazione di Marramao, l’Italia è
stata un anello debole. Travolta dal-
l’implosione del sistema politico.
Dalla crisi finanziaria. E infine dall’ir-
rompere del populismo berlusconia-
no. Con annessa liquidazione del-
l’identità di massa della sinistra stori-
ca, incapace più che altrove di resi-
stere alla polverizzazione del Welfa-
re e del compromesso tra capitali-
smo e democrazia. Fermiamoci su
questo punto, perché proprio qui è
emerso un qualche deficit di analisi.
Infatti, è ben vero che il «ciclo anni
’80» - ancora in atto malgrado Oba-
ma e lo tsunami finanziario - è stato
segnato da nuovi modi di produzio-
ne, dall’immaginario telematico, e
dalla sconnessione dei blocchi socia-
li di un tempo (Schiavone). Ovvero
dall’individualismo di massa globale.
E però il conflitto nord-sud si è ina-
sprito. I divari tra ceti e classi sono
aumentati. Il lavoro si è sfrangiato,
precarizzato e impoverito. Ma a fron-
te di tutto questo la sinistra - non so-
lo in Italia - ha mollato il suo ruolo
d’elezione: la lotta in nome dei ceti
subalterni per un’economia regolata
e giusta. Di qui lo sfondamento della
destra populista e localista. Perciò, o
si ricomincia di qui a invertire la rot-
ta, oppure l’89 continuerà ad essere
una lunga sconfitta, e non una libera-
zione come era sembrato.❖

bgravagnuolo@unita.it

PARLANDO DI...

Chailly
e l’Oratorio
di Bach

Adistanzadi 11anni, RiccardoChailly tornasulpodiodell'OrchestraedelCorodelMag-
gioMusicale, il 17 e il 18 dicembrecon l'esecuzione integraledell’Oratorio diNatale di Bach: al
pubblico del Teatro Comunale saranno presentate, per la prima volta, tutte le sei Cantate,
composte tra il 1733 e il 1734. Si tratta di unodegli eventi più attesi della stagione 2009-2010.

DaTirana a Roma
sulla scia della storia

Perché non adottare
anche in Padania
l’uso del gaelico?

Una politica che parla
solo di programmi
e di princìpi astratti
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Bruno
Gravagnuolo

Faparte del drappello di scrittori

albanesi che scrivono in italiano. Gior-

nalista, dal 1997 a Roma, consulente

perilConsiglio italianoperirifugiati.Ei-

naudihapubblicatodueromanzi:«Ros-

so come una sposa» (2008) e «L’amo-

re e gli stracci del tempo» (2009).
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